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Zootecnia: un problema che continua a scottare 

La bistecca che 
ci vuota il borsellino 

Subito dopo il petrolio, che 
rappresenta la spesa maggio
re del nostio Paese all'estero, 
viene la carne. Il prodotto 
interno riesce a soddisfare il 
fabbisogno appena, per il 50 
per cento: il resto occorre 
importarlo. E' questa la con
seguenza più vistosa e più 
grave (si tratta di migliaia di 
miliardi che oc/ni anno pren 
dono la via dell'estero) di li
na politica agricola subordi
nata a quella della Commuta 
Europea, vale a dire a quella 
delle nazioni più forti, quali 
l'Olanda, la Francia, la Ger
mania. 

Basta ricordare un solo e-
tempio per tutti: a causa del
le eccedenze nella produzione 
del latte, qualche anno fa si 
dava un premio a quegli al
levatori che ammazzavano le 
vacche. Di latte se ne pro
dusse certamente dt meno 
ma vennero alla luce anche 
meno vitelli. Di qui il persi
stere nel nostro Paese di una 
situazione di profondo squi
librio nel settore zootecnico 
tra produzione e fabbisogno. 
A questa causa di fondo si 
aggiungano le pessime abitu
dini alimentari degli italiani 
(si importano quasi esclusi-
vomente pezzi anteriori che 
sono i più cari) e si avrà ti 
quadro preciso di una situa
zione che non accenna a mi
gliorare anche perchè poco 
viene fatto per incrementare 
la produzione zootecnica. 

E' da lunghi anni che si 
parla di progetti speciali 
promozionali nel settore a-
gricolo e zootecnico ma se si 
va a guardare nei programmi 
della Cassa per il Mezzogior
no relativi al 1978 (ultimi da-
ti disponibili) si legge che 
sono-previsti a contributi in 
conto capitale, mutui agevo
lati, premi alla produzione, 
servizi (fecondazione artifi
ciale), spernnentazione e 
prove». Nella cifra stanziata 
(appena 150 milioni di lire) 
rientrano anche interventi 
per l'agrumicoltura e la fo
restazione produttiva. Basta
no questi pochi dati (si badi 
ojre i 150 milioni sono desti
nati a tutte le regioni in cui 
opera la Cassa) a farci ren
dere conto di quale sia la 
dimensione del disinteresse 
verso un problema che è 
fondamentale per far uscire 
l'Italia dalla grave crisi eco
nomica che attraversa. 

E' naturale che in una si
tuazione complessiva dram
matica, più acuti st presenti
no i problemi nel Mezzogior
no e specificamente in Cam
pania, dove di potenziamento 
delle strutture zootecniche si 
parla molto ma st opera po
co soprattutto per responsa
bilità della Regione. Eppure 

Allevamento nella zona di Ariano Irpino (Avellino) 

Squilibrio crescente tra produzione 
e fabbisogno - Molte parole ma pochi 

i fatti - Assurda dipendenza 
dalle scelte della CEE - Nelle colline 

una sede all'allevamento 
La carne nella nostra dieta 

la Campania ha tutte le ca
ratteristiche per l'incremento 
della produzione zootecnica, 
a cominciare dalle zone col
linari interne che ben si a-
dattano a insediamenti pro
duttivi di animali da carne. 
Sarebbe anche il modo mi
gliore ver il recupero di mi
gliaia di ettari che oggi risul
tano abbandonati o non suf
ficientemente coltivati; per 
puntare al riequilibrio tra 
zone interne e fascia costie
ra; per mantenere la popola
zione in queste zone; per as
sicurare, con la presenza del
l'uomo. anche l'arresto di 

Aiiende agricole 
per tipi di conduiione 

Tipo di azienda Numero Superficie 
(ha) 

A coltivatore diretto 291.197 724.393 
Con mano d'opera brace. 13.871 383.632 
A colonia 3.065 22.384 
Altre forme 5.256 18.843 

313.389 1.149.252 

Quel degrado tdrogeologico 
che fa franare ti nostro Pae
se ogni qual volta si verifica 
una pioggia. 

Purtroppo, come dicevamo, 
i progetti sono rimasti tali e 
ci risulta che solo qualche 
contributo, per pochi milioni, 
è stato dato a un paio di 
allevatori di maiali nel bene
ventano. E qui si innesta il 
secondo discorso che riguar
da le carni cosiddette alter
native, quelle cioè che po
tremmo tranquillamente e in 
gran copia produrre « in ca
sa » sostituendo parzialmente 
quelle di manzo e di vitello, 

più costose e più difficili da 
repenre. Ma anche in questi 
comparti non si va avanti. 
Certo, negli ultimi anni la 
produzione avicunicola (polli 
e conigli) è fortemente au
mentata ma di puri passo 
sono aumentati anche i prez
zi. Oggi i petti di pollo o la 
fesa di tacchino costano poco 
meno della carne di bue o di 
vitello di primo taglio e 
questa lieve differenza di 
prezzo, accoppiata alla tradi
zionale preferenza del con
sumatore per le carni rosse, 
non agevola l'aumento del 
consumo delle carni bianche. 
Così come non ha ancora 
raggiunto la dimensione che 
meriterebbe il consumo della 
carne di maiale il cui costo è 
inferiore a quello dei petti di 
pollo e di tacchino. Qui ci 
sono ancora alcune riserve 
mentali da superare come 
quella che ne limita forte
mente l'uso nei mesi estivi. 

C'è anche, a dire il vero. 
un'altra sottile arma che non 
favorisce l'espansione del 
consumo di carne dt maiale: 
quella dietetica. Si dice che è 
troppo grassa, che si digeri
sce con maggiori difficoltà, 
che non deve assolutamente 
rientrare nei cibi di quanti 
seguono diete dimagranti o 
di contenimento dell'uso dei 
grassi perchè hanno riscon
trato nel sangue tassi elevati 
di colesterolo o triglicerldi e 
giustamente sono preoccupati 
per possibili infarti. Anche 
qui occorre essere equilibrati 
e considerare che tutti gli 
eccessi sono dannosi, sia che 
riguardino la carne di maiale 
sia che riguardino quella di 
manzo e di vitello. Certe 
prevenzioni sono comunque 
difficili da sradicare e molti 
esperimenti sono stati fatti e 
si compiono per ottenere, 
attraverso particolari accor
gimenti produttivi, carne di 
maiale magra. 

Da questo insieme di ele
menti si ricava che se ci fos
se la volontà politica, certa
mente la situazione potrebbe 
migliorare: specialmente in 
Campania dove la terra c'è e 
ci sono anche le braccia 
(pensiamo alle tante coopera
tive tra t giovani della « 285 » 
' 'ie attendono l'assegnazione 
di terre da utilizzare). Eppu
re non accade nulla o quasi. 
E questo immobilismo è 
preoccupante e grave soprat
tutto perchè si riconosce che 

' l'agricoltura è una delle 
gambe sulle quali deve pro
cedere il sterramento della 
crisi econnv"n. Allora non 
si può igno * che dell'agri
coltura la zootecnia è una 
componente essenziale. 

s. g. 

La SME, controllata dal-
l'IRI e con 6ede In Napoli, è 
la più importante finanziaria 
italiana operante nel settore 
agroalimentare. Nel settore 
agricolo fanno capo alla SME 
cinque società che conducono 
16 aziende per complessivi 
6 500 ettari, ubicate nel Mez
zogiorno e specializzate nel 
spttore ortofrutticolo, zoote
cnico e vitivinicolo. Nel set
tore industriale la SME il 
solo gruppo alimentare ita
liano «STAR. ALIVAR. CI 
RIO. SURGELA) che si inse
risce tra le aziende europee 
considerate leaders del settore 
in qunnto aventi un fatturato 
annuo superiore ai 500 milio
ni di dollari. Nel 1978 le pre
dette quattro società hanno 
avuto un fatturato di 640 mi
liardi e dato occupazione a 
10.160 addetti. Da rilevare che 
sono collegate a SME. in 
quanto a totale partecipazio
ne IRI, le società SIDALM 
(ex Motta ed Alemacna) ed 
1TALGEL. con un fatturato 
comolessivo di circa 280 mi
liardi e 5.616 addetti. 

Altrettanto significativa la 
presenza della SME nel set
tore della grande distribuzio
ne (G.S. - Generale Super
mercati) e del ristoro (Au
togrill) con un fatturato 
complessivo di oltre 472 mi
liardi e 7.200 addetti. In base 
al programma finalizzato per 
l'industria agro-alimentare di 
cui alla legge 675-77 ed alle 
indicazioni della delibera 26 
aprile 1979 del CIPI (punto 
2.6) le partecipazioni statali 
operanti nel settore devono 
avere un ruolo importante 
sia come grande impresa sia. 
principalmente, per l'azione 
che possono svolgere nella 
normalizzazione dei rapporti 

Magri 

allevamenti 

nelle colline 

interne 
In tutta la vasta area 

che comprende il Mate-
se, i monti del Beneven
tano e dell'Avellinese, l'al
ta Irpinia e l'Arianese. 
l'alto Sele. gli Aurunci e 
il Cilento, che supera i 
650.000 ettari, meno del
la quarta parte della su
perficie agricola è tenuta 
a prati e pascoli. 

Complessivamente, nel
la composizione della pro
duzione lorda vendibile, 
gli allevamenti zootecni
ci hanno una presenza de
cisamente esigua: si trat-
tra di circa il 22°a del 
totale, contro il 39°b del
la media nazionale. 

I dati sulla consistenza 
del patrimonio zootecnico 
regionale al 31 dicembre 
1978 danno per la Campa- • 
nia 351 000 bovini. 374 000 

ovini. 310.000 suini. 13 00!) 
cavalli. 21.000 asini. 3.000 
tra muli e bardotti. 

Uno spaccato della finanza pubblica 

La SME nel settore 
agro - alimentare 

industria-agricoltura e nella 
funzione di sviluppo qualifica
to nei confronti dell'agricol
tura. Nella interpretazione di 
questo ruolo la SME ha av
viato nel 1979 alcune iniziati
ve qualificanti: la ristruttura
zione e rilancio della CIRIO, 
In più importante industria 
alimentare del Mezzogiorno; 
la costituzione, con « Itallm-
pianti e Termomeccanica », 
della TECNAL, società di len-
ginering ed impiantistica nel 
settore dell'industria alimen
tare, la costituzine del Cent.ro 
di Ricerca Agro industriale 
(CRAI). Merita qualche cen
no questa ultima iniziativa 
che investe più direttamente 
interessi agricoli. Anzitutto la 
SME non ha inteso creare li
na ennesima Istituzione di ri
cerca bensì una struttura agi
le e flessibile che risponda 
ad una effettiva esigenza del 
settore. In pratica l'attività 
del Centro avrà uno spiccato 
contenuto promozionale, prl 
vilegiando il momento del 
trasferimento dei risultati 
dellar icerca dalle apposite 
Istituzioni al mondo produt
tivo agricolo ed Industriale. 
momento nel quale in Italia 

si registrano le maggiori ca
renze, ed il collegamento ed 
armonizzazione tra le esigenze 
agricole, industriali e della 
dlstribuzine delle produzioni 
agro-alimentari, il Centro si 
propone di coinvolgere nella 
sua azione le istituzioni 
scientiche di ricerca e le or
ganizzazioni economiche e 
professionali .del produttori, 
sia in senso generale che nel
la attuazione del singoli pro
getti ed iniziative. 

Nel mentre si sta predi
sponendo il programma per 
la realizzazione delle struttu
re scientifico-tecnologiche e 
le relative dotazioni di ricer
catori e tecnici del Centro, 
questi ha contemporaneamen
te avviato alcuni progetti ed 
iniziative di concreto interes
se. In particolare sono in 
corso di presentazione al 
FONDO per la ricerca appli
cata dell'IMI due progetti 
per la realizzazione di due 
impianti pilota che utilizzano. 
su scala produttiva, risultati 
di ricerche effettuate dal 
CNR col progetto finalizzato 
« Ricerca di nuove fonti pro
teiche e nuove formulazioni 
alimentari ». il primo si rife

risce ad un impianto per la 
produzione su scala indu
striale, a livello sperimentale. 
di alghe proteiche ottime per 
l'alimentazione del bestiame 
e con sicure prospettive di 
ottenere isolati proteici per 
l'alimentazione umana. 

Il secondo ad un Impianto 
pilota per la produzione di 

f>rot«ine da succo fogliare e 
oraggio insilato in balle, con 

annesso programma di alle
vamenti. Trattasi di una Ini
ziativa molto interessante in 
quanto consente l'utilizzazio
ne di masse erbacee verdi ot
tenibili nelle zone collinari in
terne asciutte del Mezzogior
no nella stagione inverna-
le-primverlle. In base al cal
coli effettuati in sede di pro
getto. per la zona Influenzata 
dal previsto impianto ciò de
termina una disponibilità ag
giuntiva di foraggio capace di 
mantenere un carico di be
stiame superiore del 40 per 
cento rispetto a quello attua
le. E' un concreto contributo 
allo sviluppo zootecnico delle 
zone interne. Il programma, 
prevede uno schema dì Inte
grazione organizzativa con gli 
allevatori della zona che, su

perata la fase sperimentale. 

f>uò essere facilmente esteso 
n tutte le aree interessate, 
Inoltre, è stata presentata 

alla Cassa per 11 Mezzogior
no. la proposta di un proget
to riferentesl a tutta l'area 
meridionale e relativo alla 
migliore utilizzazione delle 
risorse irrigue apprestate dal
la Cassa stessa col progetto 
speciale irrigazione. In parti
colare si tratta di dare una 
risposta a problematiche qua
li gli ordinamenti colturali e 
le combinazioni produttive 
tecnicamente possibili ed e-
conomicameme consigliabili, 
le esigenze e prospettive del 
mercati di sbocco delle pro
duzioni non trasformate e di 
quelle dell'industria di tra
sformazione, i problemi te
cnici, agronomici, Impianti
stici, economici, organizzativi, 
ecc. Il progetto proposto ol
tre ad avere un interesse ge
nerale per Io sviluppo del 
Mezzogiorno ha un interesse 
precipuo per I programmi e 
lo sviluppo della Industria 
agro-alimentare, nei cui con
fronti la SME intende svol
gere nel Me7Zogiorno un ruo
lo propulsivo. 

Infine, congiuntamente a 
FINAM. Ente di Sviluppo in 
Camoanla e Montedison Ser
vizi Agricoltura è stato pre
disposto un programma che 
darà luogo alla costituzione 
di una S.p.A., aperta alla 
partecipazione di cooperative 
ed associazioni, che realizzerà 
in Campania un Centro di 
Tecnologie Agrarie per 11 
Mezzogiorno, costituito da 
due Aziende sperimentali. 
rispettivamente nel settori 
ortoflorofrutticolo e zootecni
co. 

Una strategia di sostegno 
dell'azienda coltivatrice 

Si stima che se al valore 
diretto prodotto in agricol
tura si somma il valore ag
giunto derivante dalla tra
sformazione e commercia
lizzazione dei prodotti, la 
agricoltura fornisce alme
no 11 23°c del reddito della 
provincia di Napoli. Che, 
inoltre, nell'ultimo triennio. 
nonostante l'aumento di un 
16'e del costi di produzio
ne, l'agricoltura della Cam
pania ha continuato a for
nire le stesse produzioni sia 
per qualità che per quan
tità. 

Ma più che il dato nume
rico, ciò che importa rile
vare è che anche nel Mez
zogiorno si va affermando 
la convinzione che l'agri
coltura debba giocare un 
ruolo fondamentale per 11 
riequilibrio economico e so
ciale delle aree depresse e 
del Sud nel suo complesso; 

e che una politica territo
riale debba prendere le mos
se dalla piena valorizzazio
ne delle proprie risorse. 

Agricoltura, industria e 
turismo: ecco, dunque, le 
leve del riscatto meridiona
le. L'intensificazione e la 
razionalizzazione delle col
ture tipiche dell'ambiente 
mediterraneo; il sorgere e lo 
svilupparsi di • efficienti 
aziende agrarie, costituisco
no leve importanti per su
perare antichi problemi di 
distribuzione del reddito, di 
più equi rapporti sociali, di 
diffuso benessere. 

L'ammodernamento delle 
aziende, specie ih corrispon
denza con la espansione ir
rigua, è un processo che de
ve prolungarsi nella costi-' 
tuzione di valide industrie 
agrarie di trasformazione, di 
conservazione e di commer
cializzazione. per assicurare 

al produttore la maggiore 
quota possibile di valore 
aggiunto. 

Se la politica dello svi
luppo, assieme a quella del
lo sviluppo associativo e del 
miglioramento delle condi
zioni di vita nelle cam
pagne, rappresenta uno 
strumento di crescita, non 
bisogna dimenticare l'impor
tanza della politica dei 
prezzi che rimane lo stru
mento fondamentale di di
fesa dei redditi di lavoro. 
del risparmio aziendale e 
familiare e dell'autofinan
ziamento di miglioramenti 
produttivi. 

La riorganizzazione della 
azienda diretto-coltivatrice 
non può essere disgiunta 
da una decisa azione per 
lo sviluppo della coopera
zione ai diversi livelli. Le 
difficoltà in cui si trova la 
azienda familiare a causa 

delle forti lievitazioni dei 
costi, impongono che si 
adottino misure di control
lo dei mezzi tecnici e di 
sostegno dei redditi, svol
gendo a tale fine le oppor
tune azioni anche presso 
gli organi comunitari. 

Il rilancio dell'agricoltura 
richiede, più in generale, 
un forte impegno pubblico 
per l'espansione degli Inve
stimenti e per la piena va-

- lorizzazione delle risorse del 
territorio. 

La riorganizzazione pro
duttiva delle terre abbando
nate, Infine, oltre che ri
spondere a urgenti problemi 
di difesa del suolo, consen
tirà di ampliare la disponi
bilità foraggere e quindi di 
sviluppare la zootecnia In
tensiva. 

Camera di Commercio 
di Napoli - Seziona 
agricoltura 

L'intervento pubblico in agricoltura 

I programmi della Regione 
E' stato calcolato che 11 

settore primario, unitamen
te ai settori industriali e 
commerciali ad esso colle 
gati. produce il 35rr del pro
dotto lordo regionale. 

Nella sola fase agricola gli 
addeti sono circa 350.000 sen 
za tener conto dell'industria 
alimentare. 

Il ruolo e la rilevanza del 
settore assumono aspetti e 
dimensioni diversificate nel
le varie realtà territoriali e 
socio-economiche della re
gione. 

Alla floricoltura altamen 
te intensiva della fascia co
stiera fa riscontro la pasto
rizia del Matese e del Ci
lento. In particolare si pas
sa da volumi di produzioni 
di 40-50 milioni per ettaro 
nelle ristrette aree floricole. 
a livelli di poche centinaia 
di migliaia di lire ad ettaro 
nelle vaste aree montane a 
zootecnia estensiva. Media 
mente il reddito di lavoro 
per addetto agricolo è circi 
la metà di quello conseeuito 
in aìtri settori produttivi 
nelle zone più Dovere si ab 
bassa a circa un quarto. 
quelle zone oiù ricche, con 
centrate nelle aree costiere. 
i redditi agricoli eguagliano 
quelli degli altri settori 

Come appare chiaro dr>i 
pochi dati esposti, l'agricol 
tura campana è molto squi 
librata. analogamente a 
quanto avviene per tutto il 
territorio e l'economia re 
gionale. 

Le tendenze in atto, pur 
troppo, da un lato acuirono 
taìe situazione di squilibrio. 
dall'altro determinano una 
progressiva sottrazione di 
territorio disponibile per l'e
sercizio di quella agricoltu
ra ricca ritenuta fra le più 
pregevoli del mondo. Nel 
contempo, nelle aree più pò 
vere si è avuto un esodo 
molto forte che ha deter 
minato fenomeni di oua<-i 
abbandono, con il rischio d: 
pervenire a situazioni di ve 
ra e propria carenza di uni 
tà attive in erado di garan 
tire la riuscita dei program 
mi di difesa. 

In altre parole sia nelle 
ar*»e coneestlonate che in 
auelle di snono'a mento ^ 
pone OSTITI il problema di 
bloccare fenomeni che pos 

sono condurre a processi di 
depauperamento con carat
tere di irreversibilità. 

Agricoltura e 
territorio 
- E' stato più volte ribadito 
dagli organi regionali di pro
grammazione la necessità di 
perseguire un coerente dise
gno di riequilibrio territo
riale. 

Questa scelta di fondo del
la politica di sviluppo regio
nale ha finora trovato ri
conferma nelle dichiarazio
ni. ma non si è ancora tra
dotta in un coerente ed or
ganico programma regionale 
di sviluppo ed in un razio
nale piano di assetto terri
toriale. 

La scelta di puntare al 
riequilibrio territoriale co
stituisce un vincolante pun
to di riferimento da tenere 
presente in ogni decisione 
di intervento pubblico e 
quindi da considerare in tut
ta la sua importanza nella 
impostazione della politica 
agraria. 

Raccordata ai problemi 
territoriale, la politica agra
ria regionale deve anche ga
rantire coerenza e finaliz
zazione rispetto al quadro 
di riferimento nazionale e 
comunitario. In altre paro
le il metodo della program
mazione appare oggi una 
scelta ineludibile per l'impo
rtazione degli interventi 
pubblici a favore del settore 
primario, e tale è stata ri
tenuta dalla Regione sia nel
la prima che nella seconda 
legislatura. 

In tale visione, sia la mes
sa a punto dei documenti 
prosrammatlci che la con
seguente produzione legisla
tiva. ha proeressi vamente 
ampliato il metodo pro-
grammatono. 

La recente occasione of
ferta dall'applicazione della 
legge Quadrifoglio ne ha 
rannresenUito l'ultima e più 
sipnifiotlva svolta. 

Il dibattito finora svilur> 
nato ha consentito di d^fi 
nire «gli indirizzi di prò 
crammnzionc ner lo svilup
po dell'agricoltura in Cam 
pania » — approvato dal 

Consiglio Regionale nel lu
glio 1978 — che individuano 
i seguenti obiettivi cui va 
indirizzato lo sviluppo agri
colo: 

1) elevazione del reddito 
degli addetti; 

2) salvaguardia dei livelli 
occupazionali; 

3) riequilibrio territoriale. 
E' stato anche chiarito che 

i presupposti indispensabili 
per conseguire tali obiettivi 
sono rappresentati da: 

a) la piena valorizzazione 
di tutte le risorse disponi
bili: 

b) il riequilibrio dei rap
porti tra agricoltura e altri 
settori; 
- e) la ristrutturazione del

le aziende agricole. 
Tradotti in termine di 

scelte di piano, gli obiettivi 
indicati hanno dato luogo 
allo « Schema di piano agri
colo regionale » definito dal
la Giunta nell'agosto scorso 
a seguito di un approfondi
to lavoro compiuto dall'As
sessorato e attualmente og
getto di dibattito nelle sedi 
istituzionali. 

L'impostazione di tale do
cumento tiene conto delle 
indicazioni programmatiche 
formulate in sede nazionale 
dal Comitato Interministe
riale per la Programmazio
ne Agro Alimentare istitui
to dalla legge Quadrifoglio 
e si articola in scelte set
toriali e indicazioni relative 
agli strumenti di attuazione 

Ortofloro-
frutticoltura 

Per tale determinante set
tore si punta a razionaliz
zare lo sviluppo nelle aree 
tradizionali e ad un incre 
mento degli impianti pro
duttivi nelle aree più Ido
nee. secondo le previsioni 
dei consumi. 

Nella definizione degli 
obiettivi si è anche tenuto 
conto della opportunità di 
promuovere una stretta in
tegrazione fra le azioni pre
viste a livello produttivo con 
quelle da realizzare a carico 
della legge 075 sulla ricon
versione industriale. 

Le azioni specifiche da 
condurre riguardano: 

— la riconversione varie
tale del pesco destinata al 
consumo fresco che dovrà 
interessate circa il 50',é de
gli impianti esistenti attra
verso la diffusione di va
rietà a maturazione preco
cissima — precoce e la ri
conversione degli impianti 
destinati alla trasformazio
ne (puteolana); 

— l'ulteriore potenziamen
to degli impianti di abicoc-
co. ciliegio, susino e frutta • 
minore per l quali sussisto
no valide prospettive: 

— potenziamento delle 
strutture collettive per con
centrare l'offerta e miglio
rare il potere contrattuale 
dei produttori; 

— regolamentazione dei 
mercati regionali; 

— l'espansione e la razio
nalizzazione delle colture or
ticole e sotto serra: 

— l'espansione dell'espor
tazione e delle contrattazio
ni Interprofessionali. 

In campo floricolo le azio
ni specifiche sono rivolte al: 

— miglioramento dell'as
sortimento varietale: 

— il potenziamento delle 
strutture produttive; 

— il potenziamento delle 
strutture associative dei flo
ricoltori: 

— Il miglioramento della 
commercializzazione dei fio
ri e dello sviluppo dell'espor
tazione campana. 

Nel settore tabacchicolo 
emerge l'esigenza di rieaui-
librare le produzioni delle 
diverse varietà. 

Nel campo bieticolo si pun
ta ad una espansione della 
attuale superficie destinata 
a barbabietola da zucchero. 
in collegamento all'azione 
già avviata tesa a promuo
vere un adeguamento strut
turale e gestionale dello zuc
cherificio di Capua. 

Zootecnia 
Un obiettivo che si perse

gue è il potenziamento e la 
razionalizzazione della pro
duzione zootecnica In con
nessione allo sviluppo delle 
superfici foraggere e al mi
glioramento genetico e sa
nitario del bestiame. Tale 
obiettivo si collega a quello 
più generale dello sviluppo 

delle aree interne e della 
valorizzazione delle stesse 
anche mediante la realizza
zione di consistenti inter
venti di estendimene della 
irrigazione. 

Le azioni specifiche da 
svolgere prevedono: 

— la realizzazione di un 
programma pluriennale fi
nalizzato al risanamento del 
bestiame; 

— l'incremento della fe
condazione artificiale; 

— l'incremento della pro
duzione foraggera, anche 
grazie al recupero dei ter
reni abbandonati; 

— il miglioramento della 
utilizzazione del terreni di 
proprietà comunale: 

— la diffusione dell'irriga
zione aziendale e interazien
dale da perseguire anche at
traverso la realizzazione dif
fusa di piccoli invasi: 

— la razionalizzazione e 
intensivazione produl »"va 
nelle aziende zootecniche: 

— lo sviluppo dell'alleva
mento ovino, nelle aree in
terne e di quello suino spe
cie se in collegamento con 
l'industria degli insaccati: 

— il potenziamento delle 
strutture e dei servizi a ca
rattere interaziendali (stalle 
sociali, centri di svezzamen
to e ingrasso, centro arie 
ti. etc): 

— il miglioramento delle 
strutture impegnate nel cam
po della trasformazione del 
latte a fine alimentare: 

— realizzazione del centri 
di macellazione a gestione 
collettiva nelle aree di mag
giore produzione. 

Irrigazione 
Gli Interventi pubblici In 

questo campo prevedono un 
ulteriore sviluppo dell'irriga
zione per altri 88 mila et
tari, 55 mila dei quali loca
lizzati nelle aree Interne. 

Al riguardo va considera
to che restendimento della 
irrigazione nei territori col
linari interni, costituisce una 
precisa scelta destinata a 
concorrere alla rivttalizza-
zione produttiva e sociale 
delle realtà meno favorite 
della regione. 

Lo schema di plano re
gionale delinea 11 quadro 

programmatico complessivo 
derivante dalle azioni pre
viste dal progetto speciale 
« Irrigazione ». da quello ri
guardante: « Schemi idrici 
intersettoriali » e dal regola
mento CEE 1362/78 per l'e-
stendimento dell'irrigazione 
e definisce le iniziative re
gionali da Intraprendere per 
conferire organicità e com
pletezza a tutto l'intervento. 

In generale sono previsti: 
— nuovi Investimenti irri

gui e Interventi collegati nel 
campo delle opere Idrauli
che; 

— Interventi per 11 poten
ziamento e la ristrutturazio
ne nelle reti esistenti; 

— studi volti a verificare 
la fattibilità di iniziative de
stinate allo sviluppo dell'Ir
rigazione. 

Coltivazioni 
mediterranee 
OVICOLTURA 

Si punta all'ammoderna
mento degli impianti ed alla 
riqualificazione e riorganiz
zazione della produzione. 

Le azioni previste per 11 
perseguimento di tale obiet
tivo riguardano: 

— il reimpianto delle col
tivazioni anche in connes
sione al mutamento dell'In
dirizzo verso la produzione 
di olive da mensa: 

— la razionalizzazione del
le tecniche di coltvuazione; 

— la riconversione coltu
rale laddove non sussistono 
condizioni oggettive per la 
acquisizione di più adeguati 
livelli di produttività e di 
reddito: 

— la tutela delle pianta
gioni di olivo in aree ben 
individuate dove esse svol
gono effettivamente una in
discutibile funzione paesi
stica. 
COR ILI COLTURA 
E NOCICOLTURA 

Gli obiettivi che sì per
seguono sono quelli del po
tenziamento e dell'ulteriore 
espansione degli impianti 
produttivi nelle aree che ne 
hanno vocazione, nonché 
quello della riqualificazione 
della produzione regionale 
al fine di promuovere il mi
gliore raccordo tra doman
da e offerta per una più 
spinta valorizzazione com
merciale della produzione 
stessa. 

Per l'attuazione delle fina
lità indicate si prevede di 
realizzare interventi finaliz
zati a promuovere: 

— nuovi impianti con alle
vamento delle piante ad al
berello e diffusione di cul-
tivars idonee (Glffonl). 

— conversione degli Im
pianti esistenti con altri a 
più alta capacità produttiva 
e modernamente Impiantati; 

— razionalizzazione delle 

operazioni colturali; 
— diffusione delle forme 

associative di base fra i co-
rilicoflori. 

Le linee dello schema di 
piano prevedono anche: un 
consistente intervento nel 
campo della valorizzazione 
delle noci e nocciole prodot
te in Campania, la realiz
zazione di un, impianto col
lettivo per la lavorazione del 
prodotto destinato al consu
mo diretto e la prima tra
sformazione di quello occor
rente alla industria dolcia
ria. rimpianto di vivai col
lettivi per la produzione dt 
materiale di moltiplicazione 
idoneo per gli interventi di 
riconversione varietale. 

Vitivinicoltura 
L'obiettivo primario è 

quello della più spinta va
lorizzazione della produzio
ne vitivinicola campana da 
perseguire attraverso la spe
cializzazione degli Impianti. 
il recupero delle varietà di 
pregio, la tlplclzzazione e 
standardizzazione della pro
duzione vinicola. 

Le specifiche azioni da 
svolgere riguardano: 

— la riconversione dei vi
gneti tradizionali; 

— l'ulteriore sviluppo del
le iniziative collettive - ri
guardanti la trasformazione 
viticola di aree vocate da 
realizzarsi attraverso orga
nici piani di intervento pro
mossi e attuati dall'Ente di 
Sviluppo: 

— la costituzione di centri 
per la produzione di barba
telle da affidare alla gestio
ne di organizzazioni associa
tive dei produttori da attua
re in collaborazione con gli 
Istituti di Ricerca. 

Al fine di promuovere la 
più adeguata valorizzazione 
della produzione vinicola 
campana, verrà realizzata 
una «centrale del vini cam
pani» che sarà eestita dal 
Consorzio di secondo grado. 
già costituitosi fra le otto 
cantine sociali della Regione. 

Interventi particolari 
in collina e montagna 

Lo schema dt piano re
gionale è armonizzato con 
gli Interventi disposti a ca
rico del progetto speciale 
della Cassa per il Mezzogior
no a favore delle aree inter
ne, nonché degli altri prov
vedimenti riguardanti tali 
territori. 

Tenuto conto che tutti gli 
interventi regionali program
mati e particolarmente quel
li riguardanti la zootecnia 
e l'Irrigazione perseguono 
l'obiettivo del «equilibrio 
economico e territoriale del
la Regione, l'obiettivo che 
si persegue con il piano 
«collina e montagna» è 

quello di realizzare una azio
ne integrativa nelle aree me
no favorite per promuovere 
la più spinta utilizzazione 
delle risorse produttive ivi 
disponibili. 

Nella prima fase, partico
lare importanza viene attri
buita agli Interventi riguar
danti il potenziamento delle 
Infrastrutture agricole (via
bilità, acquedotti ed elettro
dotti rurali), atteso le ampie 
carenze di tali opere delle 
aree interne. 

Forestazione 
L'obiettivo che si persegue 

è quello del potenziamento 
e della razionalizzazione del
le attività connesse agli in
terventi di forestazione nel 
quadro delle Iniziative volte 
a concorrere alla tutela e 
agibilità del territorio e ad 
esaltare l'economia dei ter
ritori montani. 

Le azioni da svolgere ri
guardano: 

— l'esecuzione di operazio
ni colturali nelle fustale (su-
perflce di intervento pari a 
circa 25 mila Ha); 

— la realizzazione di in
terventi di ricostituzione bo
schiva e conlferamento del
le fustale (superficie di in
tervento 27 mila Ha circa); 

— la conversione del ce
dui a fustaie (superficie di 
intervento Ha 17 mila cir
ca); 

— Il miglioramento del 
cedui degradati (superficie 
di intervento Ha 67 mila 
circa): 

— il rimboschimento di 
terreni nudi o abbandonati 
(superficie di intervento Ha 
135 mila circa); 

— la forestazione produt
tiva interessante una super-
fice di circa Ha 16 mila 
circa: 

— l'ulteriore potenziamen
to della lotta contro gli 
incendi boschivi. 

Va rilevato infine che le 
linee dello schema In pa
rola sono strettamente ar
monizzate agli interventi da 
realizzare attraverso l'at
tuazione del Progetto spe
ciale Forestazione della 
Cassa per il Mezzogiorno e 
del regolamento CEE nu
mero 269/79 ambedue con
cernenti la forestazione pro
duttiva. 

Il dibattito sull'applica
zione della legge Quadri
foglio, con il più ampio 
contributo di tutte le com
ponenti sociali e le forze 
politiche ha posto in risai-
to la necessità di conferire 
a tutto l'Intervento regiona
le organicità complessiva, 
finalizzazione rispetto alle 
scelte di fondo, articolazio
ne zonale degli Interventi. 
Peraltro è stato rilevato che 
solo quest'ultima scelta può 
far compiere un salto qua 
Utatlvo alla politica agraria 

regionale, dal momento che 
l'impostazione tradizionale 
si è dimostrata largamente 
inadeguata e non consenti
rebbe comunque di realia-
zare il fondamentale obiet
tivo di rendere concreta
mente possibile una larga 
partecipazione dal basso al 
processo decisionale per il 
controllo democratico sul 
corretto svolgimento dell'in
tervento e quindi sul ri
spetto delle scelte operate e 
delle coerenze stabilite. 

In tale ottica i documenti 
di piano finora approntati 
definiscono una prima arti
colazione territoriale degli 
interventi cui dovrà seguire 
la messa a punto di veri e 
propri progetti zonali di 
sviluppo. 

In collegamento con la 
scelta di articolare a di
mensione zonale gli Inter
venti di attuazione della 

- politica agraria regionale, è 
emersa la esigenza di ade
guare le procedure per la 
gestione degli Interventi 
stessi all'attuale quadro 
istituzionale esistente nella 
Regione, valorizzando i po
teri locali, il cui ruolo va 
esaltato sia nella fase di 
impostazione delle scelte 
che in quella di realizzazio
ne delle stesse. 

In tale contesto, assuma 
grande rilevanza l'azione vol
ta a riorganizzare tutta 1* 
Amministrazione pubblica, 
anche al fine di attivare in 
senso finalizzato gli stru
menti da utilizzare per l'at
tuazione del programmi di 
intervento, fra i quali assu
mono importanza fondamen
tale: l'assistenza tecnica, 
che deve assicurare un ade
guato capillare supporto pro
mozionale alle azioni da 
compiere; l'Ente regionale 
di Sviluppo che va subito 
posto in condizione di svol
gere i suoi compiti istitu
zionali di struttura con ca
ratteristiche di agenzia tec
nica nel campo degli inter
venti di sviluppo; gli uffici 
tecnici regionali centrali e 
periferici il cui potenziale 
va meglio valorizzato ed a-
deguato alle rinnovate esi
genze che discendono anche 
dal processo di decentramen
to amministrativo in atto; 
i Consorzi di Bonifica, la 
cui riorganizzazione su basi 
più avanzate e democratiche 
si pone come esigenza prio
ritaria. 

In tale direzione la Giun
ta Regionale attraverso lo 
Assessorato Agricoltura e 
Foreste è attualmente Im
pegnata a definire le pro
poste normative nell'Intento 
di pervenire alla loro ap
provazione entro lo scade
re della legislatura in corso. 

REGIONE CAMPANIA 
Assessorato agricoltura 
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